


“L’arte non consiste nel rappresentare cose nuove, bensì nel rappresentarle con novità”
									             	    (Ugo Foscolo 1778-1827)

Una grande lacerazione sul petto dalla quale emerge il contenuto della mostra; è questa l’im-
magine che riassume un paio d’anni di attività di Fabio Pironi contenuti nell’esposizione “Strapp-
heart”. Una lacerazione che ricorda le sensazioni da lui provate tempo fa di fronte ad alcune 
opere degli storici affichistes. Un’affinità che passa soprattutto attraverso i materiali, l’uso delle 
mani nude, della stratificazione, prima ancora che nella volontà di sondare le immagini care al 
nostro vivere e consumare quotidiano.
L’interesse di Fabio si manifesta principalmente nei confronti della manipolazione di un materiale, 
la carta, che rappresenta un parente stretto del legno che da anni caratterizza la sua vita e la 
sua attività; l’azione manuale, così come la composizione, sono passaggi che non hanno segreti 
per chi come lui li utilizza quotidianamente.
Non era un segreto per lui nemmeno il fatto che fin dai primi decenni del Novecento, alcu-
ni artisti, primi fra tutti i dadaisti, utilizzassero oggetti e materiali di recupero per ottenere i loro 
“ready-made”; ma la visione di una serie di décollage di manifesti capaci di raccontare oltre 
cinquant’anni di storia, ha innescato un forte desiderio di sperimentare attraverso una scelta di 
immagini, nate con il fine di rappresentare bisogni, desideri, miti collettivi; concetti labili e fragili 
quanto il materiale di cui esse sono fatte. Incollaggio dopo l’altro si ricostruisce l’aspetto e le 
aspettative della società moderna, oggi come negli anni Sessanta, quando per la prima volta, 
durante il boom economico, le immagini pubblicitarie rappresentarono una stratigrafia urbana 
che era l’essenza stessa del vivere quotidiano.
Ereditando il pensiero dadaista per cui è fondamentale decontestualizzare l’oggetto per poterlo 
guardare con occhi diversi, Fabio ci propone di scoprire quanta bellezza si nasconde in ciò 
che resta della traccia di un’immagine, una scritta, una campitura di colore, mostrando il suo 
interesse innanzitutto per l’aspetto formale di ciò che ha strappato, rinnovando in tal modo 
l’esperienza originaria.
Strappo dopo strappo si educa l’occhio a riconoscere nei frammenti di immagini e nei rispetti-
vi colori, composizioni astratte di grande impatto, talvolta mitigate dalla presenza dei segni del 
tempo, di usura, di tracce lasciate dagli agenti atmosferici che, imperterriti e irrispettosi, o forse 
solo creativi, si appropriano della carta e della colla.
Lo stupore nei confronti di oggetti che da sempre sono sotto gli occhi di tutti, che condizionano 
le scelte di tutti, ma che proprio per questo talvolta “scompaiono” dal nostro campo visivo, ha 
portato Fabio ad appropriarsene, ad osservarli con sguardo microscopico, notandone ogni va-
riegatura; egli ha saputo cogliere gli infiniti spunti intrappolati nelle pieghe della carta, nelle croste 
ondulate, affezionandosi al loro aspetto vissuto e consunto.
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